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Io sto in mezzo a voi come colui che serve

Ci troviamo raccolti insieme, davanti a te o Signore, presente nel tuo Corpo. Solo qui possiamo comprendere il mistero della nostra vita e del nostro essere Chiesa, Corpo di Cristo.

Ti preghiamo di illuminare i nostri occhi per comprendere il grande mistero di cui ci hai fatti partecipi.
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Canto:

Ogni mia parola

Come la pioggia e la neve

scendono giù dal cielo

e non vi ritornano

senza irrigare

e far germogliare la terra,

così ogni mia parola

non ritornerà a me

senza operare quanto desidero,

senza aver compiuto

ciò per cui l’avevo mandata.

Ogni mia parola,

ogni mia parola. (2 v.)

L’istituzione dell’Eucaristia nel Vangelo secondo Luca (22,7-20):

Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: <<Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare>>. 

Gli chiesero: <<Dove vuoi che la prepariamo?>>. Ed egli rispose: <<Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d'acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà e direte al padrone

di casa: Il Maestro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata; là preparate>>. Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua. Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: <<Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio>>. 

E preso un calice, rese grazie e disse: <<Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio>>. 

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: <<Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me>>. 

Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: <<Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi>>. 

Commento patristico:

Da “La vita in Cristo” di Nicolas Cabasilas (IV,1)

Alla mensa è legata la promessa di fare abitare noi nel Cristo e il Cristo in noi: egli rimane in me e io in lui. Ma quando il Cristo dimora in noi, di che mancheremo ancora? Quale bene potrebbe sfuggirci? E, dimorando noi nel Cristo, che altro potremmo desiderare? Per noi egli è ospite e casa: noi beati di tale casa! E beati anche per essere divenuti la sua casa! Quale bene potrebbe mancare a coloro che si trovano in questo stato? Che può avere in comune col vizio chi è divenuto splendente a questa mensa? Qual male potrà resistere a tale cumulo di beni? Se c’è del male potrà forse restare? Se non c’è avrà la forza di avvicinarsi? Quando il Cristo così perfettamente si unisce a noi e interamente ci penetra, e ci possiede nell’intimo, e ci avvolge. Le frecce che ci assalgono dall’esterno egli impedisce che ci sfiorino, coprendoci da ogni lato, perché è la casa; se c’è del male dentro di noi lo sradica ed espelle, perché è l’ospite che riempie di sé tutta la casa. Infatti, non siamo messi a parte di qualcuno dei suoi beni, ma di lui stesso. Non accogliamo nell’anima un raggio o una luce, ma il sole stesso, così da abitare in lui, essere inabitati da lui e divenire un solo spirito con lui. E l’anima e il corpo e tutte le potenze immediatamente divengono spirituali; perché l’anima all’anima, il corpo al corpo, il sangue si mescola al sangue.

Qual è la conseguenza? Il più forte e il più eccellente vince il più debole, il divino vince l’umano e, come dice Paolo parlando della risurrezione, ciò che è mortale è inghiottito dalla vita; e ancora: Vivo non più io, ma vive in me il Cristo.
Silenzio

Canone:

Adoramus te Domine

Oh, oh, oh

adoramus te Domine

(più volte)

Nel Vangelo secondo Luca, subito dopo l’istituzione dell’Eucaristia e l’annuncio del tradimento di Giuda, Gesù dona ai suoi un insegnamento decisivo e prezioso intorno al servizio.

Queste parole assumono in quel contesto un’importanza eccezionale e come tali vogliamo accoglierle anche noi, che facciamo così fatica a staccarci dal pensiero di questo mondo che ci spinge a primeggiare e a dominare gli uni sugli altri.

Dal Vangelo secondo Luca (22,24-27):

Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: <<I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è il più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.
Commento patristico:

Da “La vita in Cristo” di Nicolas Cabasilas (IV,7):

[image: image4.png]SANTA TERESA DI GESU’ BAMBINO

vergine



Ed ecco il colmo: il Cristo serve, non solo nel tempo presente, quando apparve rivestito dell’umana debolezza e venne non per giudicare il mondo, quando si presentò nella forma del servo, velando tutte le proprietà del Signore; ma egli serve anche nel secolo futuro, allorchè verrà con potenza e apparirà nella gloria del Padre. Anche allora, alla sua manifestazione gloriosa, nel suo regno egli si cingerà, li farà mettere a mensa e andrà a servirli, proprio lui per cui regnano i re e i principi dominano la terra. Infatti è questo il modo col quale egli esercita perfettamente la sua vera regalità: lui solo bastando alla sua regalità, governa quelli che sono sotto il suo dominio come il più amabile degli amici e il più esigente dei principi, più amante di un padre, più intimamente congiunto delle membra, più necessario del cuore.

Silenzio

Salmo 22, 24-32

Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; 

perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. 

Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 

I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: <<Viva il loro cuore per sempre>>. 

Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. 

Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. 

A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere.

 E io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza.

 Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunzieranno la sua giustizia;

 al popolo che nascerà diranno: <<Ecco l'opera del Signore!>>. 

Canto:

Io non sono degno

Rit: Io non sono degno di ciò che fai per me

       Tu che ami tanto uno come me.

       Vedi non ho nulla da donare a Te

       ma se Tu lo vuoi prendi me.

Sono come la polvere alzata dal vento.

Sono come la pioggia caduta dal cielo.

Sono come una canna spezzata dall’uragano

se  Tu Signore non sei con me. Rit.

Contro i miei nemici Tu mi fai forte

io non temo nulla e aspetto la morte.

Sento che sei vicino e che mi aiuterai

ma non sono degno di quello che mi dai. Rit.

Dal Vangelo secondo Luca (9,46-48):
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In quel tempo sorse una discussione tra i discepoli, chi di essi fosse il più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: <<Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande.>>



Dalle Ammonizioni di S.Francesco d’Assisi:

Amm. XVII:

Beato quel servo il quale non si inorgoglisce per il bene che il Signore dice e opera per mezzo di lui, più che per il bene che dice e opera per mezzo di un altro. Pecca l’uomo che vuol ricevere dal suo prossimo più di quanto non vuole dare di sé al Signore Dio.

Amm. XIX:

Beato il servo, che non si ritiene migliore, quando viene lodato ed esaltato dagli uomini, di quando è ritenuto vile, semplice e spregevole, poiché quanto l’uomo vale davanti a Dio, tanto vale e non più. Guai a quel religioso, che è posto dagli altri in alto e per sua volontà non vuol discendere. E beato quel servo, che non viene posto in alto di sua volontà e sempre desidera mettersi sotto i piedi degli altri.

Amm. XXVIII:

Beato il servo che accumula nel tesoro del cielo i beni che il Signore gli mostra e non brama di manifestarli agli uomini con la speranza di averne compenso, poiché lo stesso Altissimo manifesterà le sue opere a chiunque gli piacerà. Beato il servo che conserva nel suo cuore i segreti del Signore.

Amm. XXVII:

Dove è amore e sapienza,

ivi non è timore né ignoranza.

Dove è pazienza e umiltà,

ivi non è ira né turbamento.

Dove è povertà con letizia,

ivi non è cupidigia né avarizia.

Dove è quiete e meditazione,

ivi non è affanno né dissipazione.

Dove è il timore del Signore a

custodire la sua casa,

ivi il nemico non può trovare via d’entrata.

Dove è misericordia e discrezione,

ivi non è superfluità né durezza.  

Silenzio

Canone:

Restate qui, vegliate con me

Restate qui

vegliate con me:

vegliate e pregate

vegliate e pregate (più volte)


Dal libro del Siracide (3,17-28) :

Figlio, nella tua attività sii modesto, sarai amato dall'uomo gradito a Dio.

Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore; perché grande è la potenza del Signore e dagli umili egli è glorificato. 

Non cercare le cose troppo difficili per te, non indagare le cose per te troppo grandi. 

Bada a quello che ti è stato comandato, poiché tu non devi occuparti delle cose misteriose. 

Non sforzarti in ciò che trascende le tue capacità, poiché ti è stato mostrato più di quanto comprende un'intelligenza umana. 

Molti ha fatto smarrire la loro presunzione, una misera illusione ha fuorviato i loro pensieri. 

Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male; chi ama il pericolo in esso si perderà. 

Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. 

La sventura non guarisce il superbo, perché la pianta del male si è radicata in lui.

Una mente saggia medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio.
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Dagli Scritti di S. Teresa di Gesù Bambino 

Manoscritto C:

Ho sempre desiderato essere una santa, ma ahimè, ho sempre accertato, quando mi sono paragonata ai santi, che tra essi e me c’è la stessa differenza che tra una montagna la cui vetta si perde nei cieli, e il granello di sabbia oscura calpestata sotto i piedi dei passanti. Invece di scoraggiarmi, mi sono detta: il buon Dio non può ispirare desideri inattuabili, perciò posso, nonostante la mia piccolezza, aspirare alla santità; diventare più grande mi è impossibile, debbo sopportarmi tale quale sono con tutte le mie imperfezioni, nondimeno voglio cercare il mezzo per andare in Cielo per una via ben diritta, molto breve, una piccola via tutta nuova. Siamo in un secolo d’invenzioni, non vale più la pena di salire gli scalini, nelle case dei ricchi un ascensore li sostituisce vantaggiosamente. Vorrei anch’io un ascensore per innalzarmi fino a Gesù, perché sono troppo piccola per salire la dura scala della perfezione. Allora ho cercato nei libri santi l’indicazione dell’ascensore, oggetto del mio desiderio, e ho letto queste parole pronunciate dalla Saggezza eterna: <<se qualcuno è piccolissimo, venga a me>>. Allora sono venuta, pensando di aver trovato quello che cercavo, e per sapere, o mio Dio, quello che voi fareste al piccolissimo che rispondesse al vostro appello, ho continuato le mie ricerche, ed ecco ciò che ho trovato: <<come una madre carezza il suo bimbo, così vi consolerò, vi porterò sul mio cuore, e vi terrò sulle mie ginocchia!>>. Ah, mai parole più tenere, più armoniose hanno allietato l’anima mia, l’ascensore che deve innalzarmi fino al Cielo sono le vostre braccia, Gesù! Per questo non ho bisogno di crescere, al contrario bisogna che resti piccola, che lo divenga sempre più.

Novissima Verba:

Capita anche a me di avere delle debolezze, ma non me ne meraviglio mai. E similmente non mi metto sempre e così prontamente al di sopra dei nulla terreni; per esempio: mi sento indispettita per una sciocchezza che ho detta o fatta…Allora rientro in me stessa, e mi dico: Ahimè! Sono ancora al punto di partenza, come prima! Ma me lo dico con una grande pace, senza tristezza. E’ così dolce sentirsi deboli e piccoli! Non sia tanto triste vedendomi malata, piccola Madre mia, perché lo vede come il buon Dio mi rende felice. Sono sempre gaia e contenta.

Canto:

E sei rimasto qui (Inno dei giovani del XXIII° C.E.N.)

Perché la sete d’infinito? Perché la fame d’immortalità?

Sei Tu che hai messo dentro l’uomo il desiderio dell’eternità!

Ma Tu sapevi che quel vuoto lo colmavi Tu.

Per questo sei venuto in mezzo a noi.

Rit. E sei rimasto qui visibile mistero

       E sei rimasto qui cuore del mondo intero

       E rimarrai con noi finchè questo universo girerà

       Salvezza dell’umanità.

Si apre il cielo del futuro. Il muro della morte ormai non c’è.

Tu, Pane Vivo, ci fai uno: richiami tutti i figli attorno a Te.

E doni il Tuo Spirito che lascia dentro noi

il germe della sua immortalità. Rit.

Presenza vera nel mistero, ma più reale di ogni realtà.

Da Te ogni cosa prende vita e tutto un giorno a te ritornerà.

Varcando l’infinito, tutti troveremo in Te

un Sole immenso di felicità.

   Noi, trasformati in Te, saremo il seme che

   farà fiorire l’universo nella Trinità.

   Noi, trasformati in Te, saremo il seme che

   farà fiorire tutto l’universo insieme a Te. Rit.

E sei rimasto qui visibile mistero.

E sei rimasto qui, cuore del mondo intero.

E rimarrai con noi, finché quest’universo girerà.

Ieri, oggi e sempre. Salvezza dell’umanità.
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Dagli Scritti di Madre Teresa di Calcutta:

Devi amare senza aspettative, fare qualche cosa per l’amore fine a sé stesso, non per quello che ne potrai ricevere in cambio. Se ti attendi qualche forma di ricompensa, non è amore: l’amore vero è amare senza condizioni e senza aspettative.

(…)

Di sicuro, l’amore si esprime in primo luogo nello stare con qualcuno, piuttosto che nel fare qualcosa per qualcuno. Bisogna tenerlo sempre presente, perché è facile farsi prendere dalle troppe cose che possiamo fare per gli altri. Se le nostre azioni non nascono prima di tutto dal desiderio di stare con una persona, si riducono davvero solo ad assistenza sociale.

Quando hai il desiderio di stare con una persona povera, puoi renderti conto delle sue esigenze e se il tuo amore è autentico, è naturale che tu desideri fare quello che puoi per esprimerlo. Il servizio, in un certo senso, è semplicemente un mezzo per manifestare il tuo essere per quella persona – e spesso con i più poveri non riesci ad alleviare del tutto i loro problemi, tranne che, stando con loro, esistendo per loro, qualsiasi cosa tu possa fare per loro è significativa. 

(…)

Dio è stato tanto buono con noi, e le opere d’amore sono sempre un mezzo per avvicinarsi a Lui. 

Guarda cos’ha fatto Gesù nella sua vita sulla terra! L’ha passata tutta a fare del bene. Ricordo sempre alle sorelle che i tre anni della vita pubblica di Gesù sono stati dedicati ad assistere i malati, i lebbrosi, i bambini; ed è esattamente quanto facciamo noi, che predichiamo il Vangelo mediante le nostre azioni.

Per noi, servire è un privilegio e quello che cerchiamo di dare è un servizio vero, offerto con tutto il cuore.

Ci rendiamo conto che quello che facciamo è solo una goccia nell’oceano, ma l’oceano senza quella goccia sarebbe più piccolo.

Silenzio

Intercessioni
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G: Cristo nella Cena pasquale ha donato il suo Corpo e il suo Sangue per la vita del mondo. Riuniti nella preghiera di lode, invochiamo il suo nome:

T: Cristo, pane del cielo, dà a noi la vita eterna

Cristo, Figlio del Dio vivo, che ci hai comandato di celebrare                 l’Eucaristia in tua memoria, fa che vi partecipiamo sempre con fedele amore a beneficio di tutta la Chiesa. T.

Cristo, unico e sommo sacerdote, che hai affidato ai tuoi sacerdoti i santi misteri, fa che essi esprimano nella vita ciò che celebrano nel sacramento. T.

Cristo, che riunisci in un solo corpo quanti si nutrono di uno stesso pane, accresci nella nostra comunità la concordia e la pace. T.

Cristo, che nell’Eucaristia ci dai il farmaco dell’immortalità e il pegno della risurrezione, dona la salute agli infermi e il perdono ai peccatori. T.

Cristo, che prima della tua Passione hai voluto lavare i  piedi ai tuoi discepoli, donaci di crescere nell’umiltà e nel servizio dei fratelli. T.

Cristo, che hai voluto metterti all’ultimo posto in questa nostra povera umanità, donaci di non cercare la grandezza del mondo ed i suoi inganni ma la tua gloria e la tua volontà. T.

Orazione

Canto:

Noi veglieremo

Rit. Nella notte, o Dio, noi veglieremo

       con le lampade vestiti a festa:

       presto arriverai e sarà giorno.

Rallegratevi in attesa del Signore:

improvvisa giungerà la sua voce.

Quando Lui verrà, sarete pronti,

e vi chiamerà "amici" per sempre. Rit.

Raccogliete per il giorno della vita

dove tutto sarà giovane in eterno.

Quando Lui verrà, sarete pronti,

e vi chiamerà "amici" per sempre. Rit.

